
 
 
 

 

UN BEL SOGNO 
di Cecilia Pelliconi Galetti 

 
Ieri, oggi. Forse anche domani 
io sono qui sulla terrazza, seduta in poltrona, sola. 
Guardo e ammiro il mio giardino 
che anche quest’anno è bello come sempre. 
Tanti fiori! Colori variopinti, aiuole che danno gioia al cuore. 
I miei occhi si posano soprattutto su quell’angolo 
dove sorge un grande roseto fiorito. 
Trent’anni fa mio marito mise in quel punto una piccola pianta. 
Era già molto ammalato 
forse immaginava che dopo poco se ne sarebbe andato per sempre. 
Ora quelle belle rose risvegliano in me tanti ricordi 
che per mandarli via volgo lo sguardo in alto: 
lassù nel cielo c’è una nuvola bianca che balla da sola. 
La fisso seguendo il mutare della sua forma… 
Ed ecco: vedo entrare qualcuno dal cancellino, 
è mio marito, in divisa da alpino. 
Io mi vedo indosso l’abito con la frappa arricciata, ricamata da me. 
Lui sale la scala, mi prende per mano 
e mi porta a sedere sulla panchina, accanto al tavolino 
dove c’è un libro aperto che stavo leggendo. 
Lui si alza, stacca una rosa e me la porge sorridendo. 
Anch’io sorrido. Desidero ringraziarlo. 
Mi alzo in piedi per abbracciarlo… ma lui non c’è più. 
Il campanile della chiesa vicina suona l’ora. 
Mi sveglio, mi guardo. 
Non ho più l’abito con la frappa arricciata, ricamata da me. 
Io sono qui sulla terrazza, seduta in poltrona, sola. 
È stato un sogno, soltanto un sogno. 
Mi tolgo dalla tasca il fazzoletto 
mi asciugo le lacrime che scendono lentamente. 
Chiedo a chi può rispondermi: 
perché un sogno tanto bello può far piangere? 
 
 


